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BARBARA 
GALZIGNAT

rentanovemila forme di Parmigiano 
Reggiano riversate al suolo dopo che 
la seconda scossa di terremoto, quella 
delle ore 13 del 29 maggio, aveva ab-

battuto le 39 scalere del magazzino in cui erano 
riposte. «A ripensarci mi viene ancora il nodo 
in gola», racconta il responsabile amministra-
tivo della Latteria Tullia di Rolo (Re), Mauro
Trevisi.

«Tante le diffi  coltà,ma ora 
siamo di nuovo in piedi» 

«La cosa più importante – aggiunge – è che 
da noi non si è fatto male nessuno. La nostra 
fortuna fu anche che la struttura della latteria, 
dove si trasforma il latte conferito dai soci e si 
produce il Parmigiano, non aveva subito danni 
per il sisma; quindi abbiamo potuto continua-
re a ritirare e lavorare il latte. Ma il magazzi-
no, dove il formaggio viene messo a stagionare 
dopo circa 25 giorni di salamoia, non era utiliz-
zabile e questo è stato il vero problema». 
Le diffi  coltà non sono certo mancate in questi 
anni, «soprattutto a causa della burocrazia – 
dice Trevisi – ma l’Emilia ha avuto una marcia 
in più rispetto alla Lombardia, dove vivo e sono 
vice sindaco di Moglia, nel Mantovano, uno 
dei comuni lombardi più danneggiati. Men-
tre qui in Emilia-Romagna la ricostruzione dei 
capannoni e delle abitazioni è stata ultimata al 
90%, noi lombardi siamo ancora indietro pa-
recchio. L’errore forse fu di non nominare un 
unico commissario per tutto il territorio colpi-
to dal sisma del 2012, come accaduto invece lo 
scorso anno in Centro Italia».
Per prima cosa, alla Latteria Tullia si partì con 
il trasferimento delle forme fresche fuori sale 
in magazzini disponibili anche fuori provincia 
e regione, grazie a una deroga al disciplinare 
di produzione ottenuta, vista la situazione di 
emergenza, dal Consorzio di tutela del Parmi-

Quattro storie per raccontare  
la forza di un territorio 

Latteria Tullia, Acetaia del Cristo, aziende Golinelli e Pivetti:   
parlano alcuni imprenditori protagonisti della ripresa di un 
settore chiave dell’economia regionale

giano Reggiano in accordo con la Ue, e con una 
vendita di solidarietà delle forme in buone con-
dizioni. «Riuscimmo a recuperare parte delle 
forme cadute in magazzino – ricorda Trevisi –
grazie al lavoro dei volontari dei Vigili del Fuo-
co arrivati dal Trentino a cui la Regione inviò 
la richiesta di aiuto. Attendemmo 7-8 giorni 
prima di avere l’autorizzazione e iniziare i lavo-
ri: giorni di angoscia e dispiacere nel vedere il 
lavoro di oltre un anno e mezzo andare distrut-
to a terra, sotto il sole. Di allora ricordo la soli-
darietà, che fu grande. Veder lavorare al nostro 
fi anco tanti volontari che da tutte le valli del 
Trentino, prendendosi una settimana di ferie, 
sono venuti a darci una mano, ci ha commossi 
e ha dimostrato una volta in più che gli italiani, 
nel momento del bisogno, sanno esprimere la 
loro generosità e solidarietà».
E poi la ricostruzione vera e propria: «Fortuna-
tamente eravamo assicurati e ottenemmo subito 
un acconto sui danni e poi la liquidazione ai pri-
mi di febbraio 2013. L’acconto ci ha permesso 
di iniziare subito i lavori di ricostruzione e mes-
sa in sicurezza antisismica del magazzino e di 

Mauro Trevisi, 
nel magazzino 
della Latteria 
Tullia di Rolo 
(Re), mostra 
l’edifi cio distrutto 
dopo il sisma 
del 2012
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acquistare i macchinari necessari, tanto che il 27 
novembre 2012 abbiamo iniziato a mettere nel 
magazzino le prime forme fresche uscite dal sa-
latoio, ma so che in altre aziende non assicurate 
anche i rimborsi pubblici sono arrivati in tempi 
brevi», spiega Trevisi. «La Latteria poi – gra-
zie alle risorse del Psr, Misura 126 – ha potuto 
completare gli interventi non coperti dall’assi-
curazione. Abbiamo lavorato sodo, tutto è stato 
recuperato e nessuno è rimasto a casa».

«La voglia di reagire è stata 
più forte del terremoto» 

Gianni Golinelli è il titolare di un allevamento 
di suini, con sede tra Mirandola, San Possido-
nio e Cavezzo, in provincia di Modena. «Dopo 
il senso di impotenza iniziale – ci dice – è arriva-
ta la speranza e la voglia di reagire. È stato quasi 
un motivo di orgoglio per tutti gli abitanti della 
zona». «Dopo il 20 maggio – racconta – ab-
biamo barcollato ma, valutata la situazione, ab-
biamo continuato a lavorare. Poi il 29 maggio, 
quando è arrivata la seconda scossa, abbiamo 
avuto i crolli. Alle 9, quel giorno, c’erano di-
pendenti al lavoro nei capannoni e cinque ope-
rai su un tetto, che stavano montando i pannel-
li fotovoltaici. Anche mio fi glio, il maggiore dei 
tre, era dentro a un capannone ad accudire gli 

animali. Nessuno si 
è fatto male fortuna-
tamente, ma i danni 
agli edifi ci sono stati 
importanti».
«All’inizio abbiamo 
anche pensato di 
trasferirci defi niti-
vamente – ricorda 
Golinelli – poi però 
siamo riusciti a or-
ganizzare il lavoro 
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trasferendo parte dell’attività a Nonantola, in 
una struttura lasciata libera per noi da un’altra 
ditta del nostro stesso settore, e continuando a 
lavorare sul posto con le scrofe e i piccoli che 
non potevano essere spostati».
«I dipendenti e i miei familiari sono stati eroi-
ci – racconta ancora – nessuno guardava mai 
l’orologio e si lavorava al caldo, mentre si avver-
tivano decine di scosse; era diffi  cile correre con 
quei sobbalzi che faceva il terreno. Noi siamo 
stati fortunati, altri hanno perso la vita o sono 
rimasti feriti. Quando penso a quei giorni, ri-
cordo il disagio, i disguidi, la paura che qualcu-
no si fosse fatto male, i telefoni che non funzio-
navano… Per 3 o 4 mesi è sembrato di vivere in 
una zona di guerra». Alla fi ne, però, nonostante 
il dramma, il terremoto «è stato un’esperienza 
che umanamente ci ha arricchito, da cui siamo 
usciti più forti, consapevoli della capacità di so-
lidarietà e della voglia di reagire che ci ha acco-
munato tutti. Ricordo ancora un incontro con 
alcuni funzionari della Regione per fare il pun-
to sulla situazione e il momento preciso in cui 
ho pensato: “dai, coraggio, ci saltiamo fuori”». 
Oggi, qualche edifi cio è stato defi nitivamente 
abbattuto, qualcosa resta ancora da fare ma nei 
sette capannoni recuperati, anche grazie ai fi -
nanziamenti “Mude” e “Sfi nge”, l’attività è a 
pieno regime.

«Il 29 maggio la mazzata,
ma non ci siamo mai fermati»

«La scossa del 29 è stata per noi, come per tante 
altre aziende, la mazzata più grossa. Perché è 
arrivata mentre eravamo concentrati sul da farsi 
dopo il sisma del 20 e dopo la prima grande 
paura stavamo lavorando per ripartire e ripara-
re i danni localizzati che avevamo subito e che, 
dopo quello che accadde il 29, ci sembrarono 
di poco conto».
Daniele Bonfatti è, con Erika e Gilberto Bar-
bieri, uno dei tre titolari dell’Acetaia del Cristo, 
impresa agricola di San Prospero nel Modene-
se, gestita da quattro generazioni dalle rispet-
tive famiglie, che produce l’Aceto balsamico 
tradizionale di Modena Dop e commercializza, 
ogni anno, mille dei 9mila litri totali realizzati 
complessivamente, a fronte dei circa 98 milioni 
di litri di Aceto balsamico di Modena Igp. 
«Il 29 maggio per noi ha signifi cato perdere al-
meno 3mila litri di aceto, caduti sul pavimento 
dalle botti a causa della scossa: è stato molto 
diffi  cile accettare di aver perso per sempre un 
prodotto unico, che invecchia dai 12 agli oltre 

Un fabbricato 
rurale dell’azienda 

Golinelli 
a Mirandola (Mo), 

prima e dopo 
la ricostruzione 
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Interno 
dell’Acetaia 
del Cristo 
a San Prospero 
(Mo) dopo la 
ricostruzione

25 anni. Per fortuna nessuno si è fatto male, ma 
l’edifi cio centrale – una casa colonica dell’Otto-
cento – è stato dichiarato inagibile. Non è crol-
lato, ma dentro c’erano 900 barili e noi non 
siamo potuti entrare per giorni. Per chi come 
noi fa un prodotto che va curato costantemen-
te, quasi come un bambino, è stato tremendo. 
Dopo le prime scosse abbiamo fatto tutto quel-
lo che non andrebbe fatto: siamo corsi fuori e 
poi, d’istinto, siamo subito tornati dentro per 
proteggere e salvare quello che era possibile».
I problemi non sono mancati, soprattutto 
per decidere il tipo di intervento da compiere 
sull’immobile danneggiato. «Alla fi ne è stato 
deciso di “legarlo” con fasce di carbonio ed è 
stato rifatto il tetto», spiega Bonfatti, anche gra-
zie ai contributi pubblici. «La produzione non 
si è mai fermata, ma è stata dura per imprese 
come la nostra e anche per tutte quelle interes-
sate dal turismo enogastronomico, che in quel 
momento si fermò completamente». 
All’Acetaia del Cristo «siamo riusciti a gestire il 
lavoro usando le parti non danneggiate dell’a-
zienda. Ci è voluto un po’ per ripartire – conclu-
de Bonfatti – ma abbiamo fatto quello che è in-
sito nella nostra natura, qui in Emilia-Romagna: 
essere concentrati, come detto, sulle cose da fare».

«Importante è stato 
provare a risollevarci subito» 

«Volevamo ripartire. Lo avremmo fatto in ogni 
caso. Abbiamo preparato i progetti per la rico-
struzione ancor prima delle ordinanze commis-
sariali, ma non ci sarebbe stato possibile fare 
nulla se non avessimo potuto contare su norme 
chiare e su un contesto determinato a riparti-
re». Moreno Pivetti parla nella duplice veste di 
membro della famiglia di agricoltori che dirige 
l’omonima azienda e di architetto progettista 
della ricostruzione dell’impresa nel periodo 
post sisma. L’azienda Pivetti ha sede a Bondeno 
(Fe) e svolge un’attività foraggera (erbe medi-
che), cerealicola e ortofrutticola (in particolare 
di produzione di pomodoro per l’industria). 
Non si è mai fermata nonostante, a causa del 
terremoto, tutti e quattro i suoi edifi ci siano 
stati dichiarati inagibili al 100%. «Usufruen-
do della Misura 126 del Psr, abbiamo subito 
trasferito le attrezzature in strutture tempora-
nee, tipo “hangar”, che abbiamo montato nelle 
vicinanze», spiega Pivetti. «Fortunatamente il 
terremoto si è verifi cato in estate, in un mo-
mento in cui l’attività foraggera, che si svolge 
prevalentemente sul campo, è ferma, e siamo 

riusciti a riorganizzarci». Così un anno dopo il 
sisma «avevamo i progetti di ricostruzione ap-
provati e i fi nanziamenti: l’edifi cio più grande 
è stato demolito e ricostruito, gli altri tre sono 
stati recuperati e consolidati. Nel maggio 2015, 
l’azienda lavorava di nuovo a pieno regime».
«Fare di necessità virtù è il motto che potrebbe 
rispecchiare quello che è stato fatto, da noi ma 
anche da molti altri imprenditori – racconta Pi-
vetti – c’è sempre stato un profondo ottimismo 
nelle aziende. La cosa importante è stata cercare 
da subito di risollevarsi e ripartire, la volontà di 
archiviare la calamità come un semplice ricor-
do. Molti di noi hanno partecipato in prima 
persona alla ricostruzione, investendo anche 
risorse proprie, con l’obiettivo di migliorare la 
situazione aziendale». 
Per Pivetti questo ha voluto dire anche ripen-
sare gli spazi dell’azienda «seguendo – sottoli-
nea – una visione che poi ho potuto esportare 
anche in altre realtà e occasioni di lavoro. Ab-
biamo ricostruito cercando di dare all’edifi cio 
una sagoma nuova, per farlo “dialogare” meglio 
con gli altri fabbricati e renderlo più adeguato 
alle esigenze di un’agricoltura moderna; abbia-
mo realizzato zone più funzionali e investito 
anche sugli spazi aperti aziendali, apparente-
mente marginali, ricavando orti e aree verdi tra 
le strutture. L’evento sismico ha moltiplicato le 
nostre energie e abbiamo trovato la forza per 
investire nei nostri sogni».

Progetto 
e ricostruzione 
di una struttura 
dell’azienda Pivetti 
di Bondeno (Fe)
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